BRESCIAOGGI 16 FEBBRAIO 2006
L’associazione ambientalista, insieme all’Anci, ha assegnato riconoscimenti alle pubbliche amministrazioni lombarde

Legambiente premia Brescia
«Promuove l’energia rinnovabile». Manerba e Ghedi comuni «ricicloni»

di Eugenio Barboglio

Brescia e i comuni della provincia entrano nel novero delle pubbliche amministrazioni premiate per il livello di risparmio energetico, ma non brillano dal punto di vista del riciclo dei rifiuti. Lo dichiara Legambiente che ieri ‑ in collaborazione con l'Associazione nazionale comuni bresciani ‑ ha premiato le amministrazioni che più di altre hanno promosso politiche di sostenibilità ambientale, sia sul fronte delle energie rinnovabili che su quello del riciclo dei rifiuti. E, come si diceva, di comuni ricicloni nella nostra provincia non se ne trovano molti, mentre nella Bergamasca o nel Varesino e nel Milanese pare che si diano più da fare nel differenziare i rifiuti.

Venendo al dettaglio però risulta che gli impianti di energia solare termica e i pannelli fotovoltaici stiano riscuotendo un discreto successo e che le P.A. bresciane si siano poste in mente di farvi ricorso per risparmiare ed essere più pulite. Così soprattutto a Manerba del Garda e a Ghedi, rispettivamente 12esima e 25esima. Ma così anche Darfo Boario Terme terzo nell'adeguamento dell'illuminazione pubblica agli standard di legge.

Legambiente ed Anci hanno istituito, per l'ambito dell'energia, due premi distinti: «Gli amici del sole», che va alle amministrazioni impegnate nella diffusione di impianti che traggono dal sole l'energia per riscaldare l'acqua o per produrre corrente, e «gli amici delle stelle», che si riferisce appunto a chi adegua l'illuminazione alla legge regionale 38/2004, legge che promuove l'installazione di lampade che focalizzano la luce in basso e non la «sparano» in alto. Vantaggi? Risparmio energetico e minore «inquinamento» da illuminazione.

Manerba del Garda e Ghedi hanno ricevuto il riconoscimento, dunque, per la gestione dei rifiuti urbani, misurati oltre che sulla base della percentuale di raccolta differenziata anche su una serie di parametri di qualità. Ne risulta che il paese gardesano esprime 19,80 kilowatt di picco (unità di misura della potenza massima) e quello della Bassa ne produce 5,70 kwp. In una classica che vede al primo posto Monticello Brianza e poi Marchiolo nel Varesino, capaci di produrre 45 e 40 kwp.

Quanto invece all'illuminazione, grazie alle lampadine di classe A, l'amministrazione di Darfo ha risparmiato energia per i1 30 per cento, sostituendo nella propria rete le vecchie lampade con quelle che Legambiente aveva promosso attraverso la campagna «le lampadine che non consumano il pianeta» e che la Regione Lombardia ha previsto prima nella legge 17/2000 e poi nella già citata 38/2004.

Con questi comuni della provincia è stata premiata anche l'amministrazione del capoluogo che si è preoccupata fin d'ora (i dati utilizzati per assegnare i riconoscimenti sono del 2004) di dotarsi di 10 mq di superficie per l'energia termica e di produrre 39 kwp di fotovoltaica. Dati che sono cresciuti nel frattempo. Poco esaltanti invece i risultati sul fronte del riciclo, dove non solo Brescia non è classificata tra i capoluoghi, ma per trovare il primo comune della nostra provincia bisogna scendere al 6esimo posto dove ci si imbatte in Montichiari. E scendere ancora per trovare Rezzato (69) e ancora per Palazzolo sull'Oglio (76) e Concesio (77) e ancora 84esimo Nave e 93esimo Villa Carcina.

Brescia città, è fuori dai primi sette posti alla voce comuni capoluogo ricicloni. Se il primo comune lombardo è Lecco con il 53 per cento di raccolta differenziata, la Loggia è solo a 30,98. Un dato che stupisce se lo si mette a confronto con quello dell'anno precedente, il 2003: Brescia era allora al 38 per cento circa. Una retrocessione che in compenso non stupisce l'assessore all'Ambiente del Comune, Ettore Brunelli. Che spiega: «Questo risultato è il frutto del nuovo modo di contabilizzare i dati da parte dell'Arpa. Il cui software di raccolta ha accettato, solo i dati se inseriti in un certo modo. Di qui il salto indietro di Brescia che per la stessa ragione lo registrerà anche per il 2005 (risulterà al 34 per cento anticipa Brunelli), mentre tornerà a livelli reali nel 2006 (a1 41 per cento) quando tutti i nostri dati saranno recepibili dal sistema dell'Arpa».
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Sono 25 le strutture per le quali l’intervento verrà attuato oltre che finanziato a diversi livelli con 50mila euro

Differenziata nei rifugi, si parte
Tutti i dettagli dell’operazione: i rifiuti trasportati anche in elicottero

di Ermete Giorgi

Ha preso il via ieri a Breno il progetto «Rifugi differenti», dopo un incontro cui hanno presenziato i vertici del Parco dell'Adamello e i gestori dei 25 rifugi alpini. Il progetto, che ha lo scopo di incentivare la raccolta differenziata in quota, rientra nell'ambito del bando 2005 DocUP Obiettivo 2 della Regione e ha ottenuto un finanziamento di 50.000 euro.

All'incontro erano presenti l'assessore al Parco Martino Martinotta, l'assessore provinciale alla protezione civile Corrado Scolari ed il direttore Vittorio Ducoli. Lo stesso Martinotta ha aperto con una lamentela rispetto ai fondi («sono troppo pochi rispetto alle necessità») anche se ha ribadito che qualsiasi strumento ad ogni livello deve aiutare il Parco. Ducoli invece ha voluto sottolineare il ruolo fondamentale di servizio che i rifugi svolgono per la fruizione del Parco, con possibilità di vitto ed alloggio e disponibilità di un locale invernale.

Il flusso turistico si concentra in estate, con picchi di affluenza in luglio ed agosto e con particolare riferimento al fine settimana. «Ma è comunque di rilevanza ‑ ha proseguito il direttore ‑ che lo smaltimento differenziato dei rifiuti solidi, prodotti da migliaia di visitatori, costituisce un costo rilevante ed una questione delicata da gestire, in modo particolare per quelle strutture non servite né da strade, né da teleferiche. Nelle adiacenze di alcuni di questi «eremi» sono purtroppo presenti da decenni, nascosti sotto i massi, rifiuti abbandonati, in particolare vetri e lattine: si dovrà provvedere anche a questi».

Le parole del presidente non potevano poi non toccare il tema delle ricadute turistiche dell'operazione: «Il progetto, se ben gestito, dovrebbe implicare necessariamente seri risvolti anche per quanto concerne la nostra industria del forestiero. Oggi, la qualità dell'offerta, anche per quel che riguarda l'escursionismo, è importante per rimanere sul mercato. C'è quindi, come del resto è giusto, attenzione e sensibilità alfine di continuamente migliorare il contesto generale in cui un rifugio opera; si punta insomma sul perfezionamento della qualità ambientale in alta quota. E i vari capitoli del piano possono contribuire a dare un'ottima immagine del territorio».

Entrando nel dettaglio, il piano prevede diversi interventi: una campagna promozionale nelle strutture d'alta montagna, con pannelli illustrativi e pieghevoli, e un'altra didattica nelle scuole; l'acquisto e il rifornimento ai rifugi di contenitori in materiale plastico riciclato, personalizzati con il «logo» del Parco, per lo stoccaggio temporaneo; fornitura ai rifugisti di serie di 4 sacchi colorati per raccolta differenziata; esperimento in due rifugi di attrezzature per la biotriturazione del materiale umido; viaggi in elicottero per il trasporto a valle dei rifiuti; corso di formazione per gestori. Il via in primavera.

Alcuni passaggi dovranno esser gestiti in collabora​zione con «Valcamonica Servizi» che convoglierà il carico degli elicotteri verso le isole ecologiche di Breno e Sonico. Ovviamente non c'è alcuna intenzione di for​zare gli eventi alfine di tra​sformare i rifugi in «alber​ghi ad alta quota». La neces​saria sobrietà del rifugio tra i monti, se ben organiz​zata, consente di soddisfare le esigenze di un escursioni​sta corretto.
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Iseo. A maggio cominceranno i lavori di recupero, 500mila euro dal Consorzio per la gestione dei laghi

Riapre il casello idraulico
Sede dei sommozzatori ma anche uno show room per la nautica

di Giuseppe Zani

A maggio cominceranno i lavori per il recupero del casello idraulico di Iseo. Un edificio a due piani, con giardinetto, darsena e pontili di pertinenza, collocato sul margine sud di quello che una volta era il porto industriale del capoluogo sebino e che adesso è un porto pieno di barche a vela e a motore.

Il casello tornerà a ospitare funzioni di supporto alla navigazione di linea e alla nautica da diporto. «Chiederemo che vi trovi casa anche il nostro Gruppo sommozzatori ‑ annuncia il sindaco di Iseo, Marco Ghitti ‑. L'attuale sede dei sub, al lido dei Platani, va spostata. Ciò per, consentire di risistemare l'intera area circostante».

Ghitti è diventato da pochi giorni vicepresidente del Consorzio per la gestione associata laghi d'Iseo, d'Endine e Moro. Il consorzio che si occupa per conto della Regione di demanio lacuale e che ha inserito nel bilancio previsionale 2006 la somma di 500 mila euro per la ristrutturazione del casello idraulico di Iseo: l'investimento singolo più cospicuo quest'anno.

Il casello fu costruito dal Genio civile di Brescia negli anni '50. A1 primo piano abitava l'ufficiale idraulico, che rispondeva del suo operato al Magistrato del Po, al pianterreno, invece, ebbero sede prima l'Ispettorato di porto, emanazione del ministero dei Lavori pubblici, e poi l'Ufficio Navigazione della Regione Lombardia. Dal 1992 il casello è chiuso, il giardino infestato dalle erbacce. Torneranno entrambi a nuova vita, se tutto va per il verso giusto, nella primavera del 2007.

«I lavori non dovrebbero durare più di un anno», si sbilancia Giuseppe Tobias Faccanoni, presidente del consorzio in parola. La volumetria complessiva, circa 4500 metri cubi, aumenterà di poco, avendo la Soprintendenza ai Beni ambientali permesso soltanto di coprire la terrazza che si affaccia sulla darsena.

Dentro, l'edificio sarà suddiviso in quattro porzioni. Nella prima troveranno posto alcuni uffici sussidiari della «Navigazione lago d'Iseo srl», società che ha sede operativa a Costa Volpino e sede legale a Sarnico; tali uffici saranno al servizio precipuo dell'imbarcadero di Iseo. La seconda porzione ospiterà la nuova società che il consorzio è in procinto di costituire, la « Manutenzioni e promozione laghi srl», interamente a capitale pubblico, alla quale saranno affidate la gestione delle piccole manutenzioni nei porti e la pulizia del demanio lacuale.

Nella terza sarà allestito uno «show room» di accessori per barche e navigatori, uno spazio espositivo che sarà pure punto d'incontro e fucina di eventi legati alla nautica. Nella quarta porzione, come detto, il sindaco Marco Ghitti chiederà che si accasino i sommozzatori del locale gruppo.

Lungo i due pontili di pertinenza sono già attraccati un paio di battelli della «Navigazione lago d'Iseo srl», e i natanti-spazzino della «Tutela ambientale del Sebino spa». C'è posto anche per le imbarcazioni dei sub. I 500 mila euro in bilancio per il casello idraulico non sono i soli che il consorzio per la Gestione associata laghi d'Iseo, d'Endine e Moro intende spendere nel 2006 a Iseo: 385.000 sono appostati per completare lo stesso porto industriale, 357.500 per ultimare il porto centrale di Clusane. A Sulzano si realizzeranno invece nuovi ormeggi per 174.950 euro. Opere portuali sono previste a Carzano di Montisola per 155.180 euro, a Lovere per 465.000, a Pisogne per 125.443, a Ranzanico, sul lago d'Endine, per 116.000. Interventi per potenziare le strutture portuali in diversi paesi costeranno 220.000 euro. Per la copertura dei pontili cui attraccano i battelli di linea a Sulzano e Sale Marasino si spenderanno infine 118.798 euro.
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Paratico, in arrivo il nuovo asilo nido
di g.c.c.

Con un investimento di 320 mila euro nel giro di 18 mesi l'amministrazione di Paratico realizzerà un asilo nido per 26 bebè in una delle aree a lago più belle del lago di Iseo. Il nuovo asilo nido, una delle priorità dell'amministrazione di Carlo Tengattini, sarà inserito tra il centro anziani e le scuole medie e il parco Segafieni, completando un nucleo di strutture destinate al sociale collocato vicino al centro cittadino su un declivio ricco di verde che guarda sul lago.

Progetto e procedura sono stati seguiti dall'assessore Mariella Smiroldo, insegnante in pensione da poco, che ha dedicato gran parte del suo impegno, anche in campo politico amministrativo, a scuola e formazione e che nell'asilo nido vede il completamento delle strutture educative di Paratico. «Le giovani mamme di Paratico ‑ ha commentato con una battuta ‑ aspettano che l'asilo sia pronto per far nascere i loro bebè. L'asilo nido, nelle attuali condizioni è diventato una priorità per dare sostegno alle giovani famiglie e sono stata particolare contenta quando ho saputo che il progetto di Paratico si è classificato al settimo posto in Lombardia e al primo nella nostra provincia per ottenere il Frisl regionale. Il nuovo asilo è stato progettato dall'architetto Ilario Cavalleri, consulente del nostro ufficio tecnico ed anche questo è motivo di soddisfazione. Entro marzo il progetto definitivo sarà trasmesso alla regione e, trascorsi i sessanta giorni previsti dalla legge, partirà la procedura per assegnare l'appalto in modo che l'asilo possa essere aperto per la fine dell'estate del 2007».

Chi gestirà il nuovo asilo? «Al momento – ha risposto l'assessore ‑ non abbiamo ancora deciso come e chi lo gestirà: eravamo troppo impegnati per la sua realizzazione. Abbiamo tempo per guardare alle esperienze dei comuni vicini scegliendo quella che offra le maggiori garanzie per le famiglie, magari affidando la gestione ad una cooperativa no profit».

II nuovo asilo, collocato in posizione privilegiata, non solo per il panorama e per la vicinanza del grande parco, si trova nei pressi di centro sociale anziani, scuola materna, elementare, media e palestra, è un edificio, di poco meno di 180 metri quadrati in grado di accogliere 26 bebè. Il progetto prevede una costruzione su un unico livello, con accessi autonomi, tanto pedonali che carrali, l'asilo nido ha una pianta che descrive un quarto di corona.
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Pisogne. Per la circolazione sono stati pochi i disagi

Frana sulla Trentapassi. Strada ripulita in due ore
di f.mo.

Pietrisco e terriccio sono caduti ieri notte attorno all'una in territorio di Toline di Pisogne in prossimità della galleria «Trentapassi». Nessun danno ai mezzi e, fortunatamente nessun ferito. In quel momento non transitava nessuno. Un automobilista, che si è trovato parte della corsia ostruita dal materiale appena caduto dalla parete, ha segnalato l'episodio alla polizia chiamando il «113» e una pattuglia della Stradale di Iseo è subito intervenuta alla «Trentapassi» attivando la procedura per lo sgombero del materiale franato sulla strada. Con le torce gli agenti hanno segnalato il pericolo agli automobilisti mentre la strada veniva ripulita. Non c'era comunque il rischio di ulteriori smottamenti: la frana è stata di dimensioni ridotte e scarso il materiale caduto sulla strada.

Le forze dell'ordine hanno istituito il senso unico alternato mentre la strada veniva ripulita dagli operai. Non ci sono stati problemi per la viabilità: il traffico a quell'ora era scarso in entrambi i sensi di macia. La riapertura della statale «510» è avvenuta alle 2.50.
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Verso le comunali. Via all’«attacco» al sindaco Aldo Germano Pini

Bienno, sfida tra Civiche
Riccardo Ercoli: «Sfruttare le risorse per il bene del paese

di Paolo Morandini

Prende il via domani, con l'inaugurazione della sede di via Ercoli 21,1'attività della «Civica biennese», il gruppo che sfiderà alle prossime elezioni comunali il sindaco uscente Germano Aldo Pini che si ripresenterà per il secondo mandato con la stessa lista di cinque anni fa, la lista civica «Progetto Bienno». «La «Civica biennese» - spiega Riccardo Ercoli, promotore della lista ‑ è nata per affrontare in maniera diversa alcune problematiche presenti nel nostro comune, la prima delle quali è rappresentata sicuramente dalla presenza di un numero indefinito di extracomunitari clandestini: vogliamo che sia rispettata la legge che prevede che tutti gli immigrati debbano essere in possesso di un regolare permesso di soggiorno e per averlo è necessario avere una casa ed un lavoro, condizioni in contrasto con il comportamento di soggetti che vanno a «zonzo» per il paese tutto il giorno». L'Amministrazione Pini in realtà ha promosso sul territorio biennese il progetto «Valgrigna aperta», ovvero lo sportello immigrati che vede coinvolti anche i comuni di Berzo Inferiore, Esine, Piancogno e Prestine, e che vede inoltre la partecipazione dell'Asl camuno‑sebina e dalla Regione Lombardia. «Lo sportello ‑ spiega il primo cittadino Pini ‑ che è aperto nel municipio di Bienno (martedì dalle 10 alle 12, giovedì dalle 17 alle 18 sabato dalle 9 alle 12, telefono 0364/306935); ha l'obiettivo di dare informazioni agli stranieri inerenti le procedure per ottenere permessi, carte di soggiorno e ricongiungimenti familiari, per comprendere le leggi e le procedure legali italiane, per offrire un orientamento al lavoro anche attraverso corsi di lingua italiana e di formazione, ed infine consulenza per quanto riguarda la verifica e la bontà dei contratti di locazione». La «Civica biennese» vorrebbe inoltre aiutare e convogliare le risorse a tutti i cittadini desiderosi di portare avanti iniziative concrete per la valorizzazione del proprio lavoro: il tutto, spiega Ercoli, all'insegna di una semplice filosofia che preveda che le risorse di Bienno debbano restare ai biennesi, e non dedicate ad altre iniziative di cui beneficino persone estranee alla comunità. Ma anche a questo il sindaco controbatte: «Negli ultimi anni l'Amministrazione ha investito impegno e risorse nella valorizzazione di Bienno, una valorizzazione che ha portato a riconoscimenti importanti per tutta la nostra comunità tra cui l'ingresso a pieno titolo del paese nell'esclusivo club de «I borghi più belli d'Italia», una lista che comprende nell'intera penisola un'ottantina di paesi ritenuti unici per una serie di caratteristiche storico, culturali, urbanistiche, un club che ha come garante l'Associazione nazionale comuni italiani, il sodalizio tra le Amministrazioni comunali del bel Paese». Insomma, è già scattata una sfida intensa.
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Verso le comunali. Il bilancio di Corte Franca Futura

La civica lancia un messaggio: «Dialogo con il centrosinistra»
di Fausto Scolari

Primi cenni di campagna elettorale a Corte Franca, dove nei giorni scorsi la lista civica di sinistra, Corte Franca Futura ha promosso un incontro sul tema «Ambiente quale risorsa per il comune?». Un' occasione nella quale il sodalizio di minoranza coordinato da Piera Pizzocaro non ha lesinato critiche all'attuale amministrazione detta Casa delle Libertà a conduzione leghista. L'accento è stato posto sul versante ambientale, a partire dalla variante al Prg che secondo la civica Corte Franca Futura ava ad intaccare nuovamente il territorio nei pressi della Riserva delle Torbiere a favore del centro commerciale adiacente». Il gruppo di minoranza ha poi stigmatizzato l'assetto urbanistico . «È un contesto ‑ hanno detto quelli di Corte Franca Futura ‑ caratterizzato da edificazioni massicce, consumo del territorio, aumento del traffico e spese di denaro pubblico per interventi non prioritari. Per non parlare della vicenda legata alla discoteca sulla terrazza del centro commerciale e delle conseguenti notti insonni. Si è resa necessaria ricordano alla civica una massiccia iniziativa di protesta per far invertire la rotta al sindaco. Quella lotta per difendere la qualità della vita degli abitanti di Corte Franca, per tutelare la presenza della fauna in Riserva, ha dimostrato quanto la difesa del territorio possa coniugarsi perfettamente con la difesa dei cittadini. Questo è lo spirito che ci anima, insieme alla convinzione che una regolamentazione rispettosa del territorio debba e possa rilanciare l'ambiente senza snaturarlo partendo dalla valorizzazione delle risorse naturalistiche e storiche più pregiate: le Torbiere, il Monte Alto, le ville, i palazzi e i centri storici». Corte Franca Futura, come soggetto politico, ha tuttavia concluso con questo ultimo incontro pubblico il suo mandato. Ora bisognerà vedere cosa attende la civica di sinistra nel prossimo futuro, quando si andranno a definire le alleanze per candidarsi all'eventuale guida del paese. «Assicuriamo ‑ conclude la civica ‑ la disponibilità a mettere in pista la nostra esperienza. Le idee maturate in questi anni di opposizione saranno messe a confronto con le forze del centrosinistra e con tutte quelle persone che vogliono davvero cambiare la politica locale, sperando che diano vita ad una nuova formazione in grado di costituire una seria alternativa all' attuale amministrazione».
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Viaggio nelle nostre scuole. Dalla sezione distaccata del Calini cittadino del 1963 all’odierno “lis”

Golgi di Breno, polo liceale a tutto tondo
Scientifico, classico, linguistico e socio-psico-pedagogico. All’orizzonte il musicale

di Paola Gregorio

«L'educazione è un processo interattivo nel quale la persona in formazione apprende ciò che vuole apprendere. La cultura, nella sua accezione più ampia e alta, non è una risposta automatica ad uno stimolo, non è un semplice gesto condizionato. È seduzione, conquista, esplorazione: in una parola semplice, antica e desueta, fatica».

A declinare le sfumature del termine cultura, è il numero dell'aprile 2005 del «Golginews», il breve notiziario cartaceo dell'Istituto di istruzione superiore «Camillo Golgi» di Breno. Il polo scolastico dedicato, dal 1976, all'illustre studioso e Premio Nobel camuno, si contraddistingue per la sua natura di struttura formativa polivalente legata prettamente all'istruzione liceale. Al Golgi, convivono infatti i licei scientifico, classico, linguistico e delle scienze sociali.

«La nostra scuola ‑ conferma la preside dell'istituto, Simona Ferrarini ‑ si rivolge ad un bacino d'utenza che include una zona compresa tra Pontedilegno e Sale Marasino. I quattro indirizzi attivati si propongono di fornire la preparazione necessaria per l'accesso alle diverse facoltà universitarie».

Ma il «Golgi» possiede un'altra peculiarità, perché coniuga due «ordini» formativi. Dal 2004‑2005, dall'istituto dipende anche la scuola media a indirizzo musicale di Darfo, in precedenza annessa al locale Conservatorio. «Le ragioni di tale legame ‑ ci spiega la preside ‑ sono connesse all'obiettivo di costruire un curriculum verticale legato alla disciplina musicale. Nel prossimo anno scolastico, speriamo di poter attivare, se registreremo una richiesta sufficiente di iscrizioni, il liceo ad indirizzo musicale».

Il nucleo originario del Golgi, nasce nel 1963‑64 come sezione staccata del liceo scientifico Calini di Brescia e

ottiene l'autonomia qualche anno dopo, nel 1972.

Nel primo periodo della sua esistenza, l'istituto è ospitato in un edificio collocato accanto al Municipio di Breno. E si trasferisce, negli anni seguenti, prima in via Mazzini, nella vecchia sede della Pretura e poi in via Primo Maggio, in un'abitazione privata. Dal 1978 ‑ nel frattempo il Golgi aveva trovato casa, dal 1974‑1975 in via Mulini - la scuola inizia il percorso che la porterà ad arricchire la sua offerta formativa, attivando il liceo classico.

Gli anni Novanta saranno testimoni dell'ulteriore ampliamento della didattica. Un movimento preceduto da un nuovo cambiamento nella collocazione, con il trasferimento, nell'anno scolastico 1981‑82, nella sede attuale, in via Folgore e dall'apertura, nel 1991, della sezione di Edolo che diverrà autonoma nel 2000.

Nel 1996, giunge appunto per il «Golgi» 1'inglobamento dell'Istituto magistrale di Breno, «Giuseppe Tovini», contemporaneo all'istituzione del liceo linguistico. Con questa annessione, il Golgi aggiunge ai percorsi già proposti, il corso magistrale, che verrà definitivamente soppresso per legge nel 1997, e il liceo socio‑psico‑pedagogico, «inaugurato» dal «Tovini»nel 1993.

«Nel 1999/2000 ‑ aggiunge la preside del Golgi ‑ la nostra scuola istituisce il liceo delle scienze sociali, che sostituirà, in sostanza, il percorso liceale socio‑psico‑pedagogico. Quest'ultimo, quindi, proseguirà parallelamente fino all'esaurimento delle annualità allora ancora da completare. Sempre nel 1999‑2000, inoltre, verrà modificato il curriculum del linguistico».

Il Golgi «eredita», con l'annessione, anche la sede del1'ex‑istituto magistrale, in via Martiri della Libertà e dal 2000, con la redistribuzione delle classi, colloca tutte le sezioni del biennio dei vari indirizzi nella vecchia casa del Tovini ‑ divenuta appunto la succursale della scuola e quelle del triennio nella sede centrale, in via Folgore.

Nel 2004‑2005, il microcosmo scolastico polivalente diviene Istituto di istruzione superiore. Il passo più recente compiuto dal Golgi brenese, ci ricorda la professoressa. Ferrarini, «è l'individuazione del nostro istituto come scuola d'eccellenza da parte dell'Ufficio scolastico regionale della Lombardia.

In questa veste ‑ conclude la preside ‑ parteciperemo all'Expo di Milano, in programma il prossimo marzo, con un progetto inerente la valorizzazione del patrimonio storico e antropologico-culturale del territorio».

GIORNALE DI BRESCIA 16 FEBBRAIO 2006
Cedegolo. Il primo gruppo di aggregazione è punto di riferimento per molti ragazzi in Alta valle

Consulta dei giovani, una fucina di idee
di Battistina Marconi

Non ha compiuto ancora il suo primo anno di vita la Consulta Giovanile di Cedegolo e di Grevo, ma ha già dimostrato di saperci fare ed anche per il futuro promette molto bene. Si tratta di una ventina di ragazzi, tra i 16 ed i 25 anni, che, a partire dall'aprile 2005, collaborano insieme per progettare e concretizzare iniziative per se stessi, ma soprattutto per gli altri.

Ne parla con soddisfazione il presidente della Consulta, delegato dal Comune, Sacristani Federico: «Già dai primi incontri ho avuto la netta sensazione che i giovani fossero da qualche tempo in attesa di essere coinvolti in iniziative serie; ben presto, infatti, i ragazzi hanno presentato molte proposte con il tipico entusiasmo della loro età e molta voglia di mettersi alla prova. Tra le tante idee ne abbiamo scelte alcune che sono state realizzate durante la scorsa estate, grazie all'aiuto delle varie realtà associative già operanti sul territorio. Nella palestra comunale di Cedegolo abbiamo organizzato un torneo di pallavolo, cui hanno partecipato complessivamente 12 squadre, che ha vivacizzato il paese per un paio di settimane tra la fine di maggio e l'inizio di giugno, richiamando anche un discreto pubblico locale. Grande successo ha riscosso, nonostante il cattivo tempo, la "Summer Party", che si è svolta 1'8, il 9 ed il 10 luglio scorsi e che è stata organizzata dai ragazzi della Consulta in collaborazione con i commercianti, la Pro loco della Valsaviore e l'Amministrazione comunale; un ringraziamento va, oltre agli sponsor, a tutte le persone di Cedegolo e Grevo che ci hanno dato una mano».

«A partire da metà settembre ‑ prosegue ‑ abbiamo ripreso gli incontri settimanali; ci riuniamo nella sala consiliare del Comune di Cedegolo ogni mercoledì sera alle 20.30. In cantiere ci sono molti progetti che richiedono tempo per essere valutati ed organizzati. Speriamo di suscitare l'interesse di tutti quei ragazzi che non siamo riusciti a coinvolgere fino ad oggi e li attendiamo perché abbiamo bisogno di tutti per far crescere e migliorare questo incubatoio di idee. Con una punta di orgoglio ed un pizzico di fortuna vorrei fare notare, senza nessun impegno specifico, ma in modo naturale, che la Consulta Giovanile ha raggiunto un altro grande risultato: quello di aggregare i ragazzi di Cedegolo, Grevo ed alcuni paesi limitrofi, a dimostrazione che le buone idee fanno da catalizzatore e richiamano la gioventù che è pronta a crescere, aprirsi al dialogo, al confronto, al nuovo, al diverso».

GIORNALE DI BRESCIA 16 FEBBRAIO 2006
Questionario a Piamborno

Un “termometro” per la Rizzieri
di gabo

Un questionario per migliorare. La Casa di riposo "G. Rizzieri" di Piamborno, in questi mesi di grande trasformazione, ha deciso di coinvolgere l'intera comunità con un'iniziativa interessante: un questionario inviato alle famiglie dove si chiede di «valutare le nostre proposte e capirne, oltre al gradimento, la reale necessità».

La lettera a firma del presidente della Casa di riposo, Francesco Ghiroldi, è un invito chiaro all'integrazione. «I lavori che a breve porteranno all'apertura di una struttura più grande e funzionale, rientrano in un progetto a largo respiro che ci porterà ad offrire numerosi servizi a disposizione della collettività e non solo di coloro che non vivono nella Casa».

Palestra di riabilitazione, cure mediche, servizio di pasti caldi a domicilio, lavanderia e animazione sono solo alcune delle proposte avanzate dallo staff amministrativo della Rizzieri.

«La gente di Piamborno è molto legata alla Casa di riposo ‑ continua Ghiroldi ‑. Sono molti i volontari che ci danno una mano per il buon funzionamento della struttura. Grazie anche alle associazioni del paese che durante l'anno organizzano momenti di festa che allietano il soggiorno degli ospiti».

Il questionario vuole essere il "termometro" di gradimento di una serie articolata di idee, l'opinione della gente darà importanti indicazioni sulla strada da percorrere. La scheda potrà essere compilata e consegnata entro il 28 febbraio alla Casa di riposo, oppure all'Oratorio di Cogno e Piamborno, ai rispettivi Centri di ritrovo per anziani e agli uffici comunali.

L’ECO DI BERGAMO 16 FEBBRAIO 2006
Tavernola

Una casa di riposo sulla collina a Cambianica
Ospiterà 60 anziani. Sorgerà al posto della prevista comunità alloggio per minori

di Margary Frassi

Nata come comunità alloggio per minori, diventerà una residenza per anziani. È questa, infatti, la nuova destinazione del complesso socio‑assistenziale che l'ottocentesca Fondazione Buonomo Cacciamatta onlus ha già in parte realizzato su terreno di sua proprietà a Cambianica, a monte di Tavernola.

Alla luce dei nuovi scenari regionali e provinciali in materia di minori, e a distanza di un anno dall'inizio dei lavori nel maggio 2004, gli amministratori della Fondazione avevano infatti deciso di sospendere gli interventi per trasformare la struttura in casa di riposo, chiedendo al Comune di poter edificare circa 3.000 metri cubi in più per raggiungere lo standard ottimale di 60 posti letto.

«La ragione del cambio di destinazione della struttura ‑ spiega al riguardo il presidente della Fondazione Rosario Foresti ‑ è dovuta al fatto che i minori in difficoltà oggi vengono preferibilmente affidati alle famiglie piuttosto che essere inseriti in comunità alloggio, come accadeva in passato. Per non rischiare di costruire un contenitore vuoto, abbiamo così deciso di optare per una Rsa (residenza sociosanitaria; ndr), anche in considerazione del fatto che nel Basso Sebino la domanda supera l'offerta. Abbiamo scelto lo standard di 60 posti letto perché viene considerato ottimale per la gestione economica della casa di riposo che, a grandi linee, abbiamo già individuato a chi affidare». Favorevoli all'ampliamento volumetrico sia la Commissione urbanistica sia quella edilizia del Comune, che hanno dato il via libera necessario per aggiungere un altro piano all'edificio principale e realizzare una nuova ala. A giorni il progetto dovrebbe passare in Consiglio comunale. Poi gli amministratori della Fondazione sbrigheranno tutte le pratiche burocratiche necessarie, in modo tale che a giugno possano riprendere i lavori. A struttura funzionante si prevedono una quarantina di assunzioni tra assistenti, operatori, educatori e figure professionali. «Una volta ottenuti tutti i via libera - aggiunge il presidente ‑ inizieremo subito a pubblicizzare il servizio e l'opportunità di lavoro che offre, informando in primo luogo la gente del nostro

territorio dei requisiti necessari per svolgere le diverse funzioni».

Progettata dall'ingegnere Osvaldo Sorosina, la residenza si sviluppa su gradoni che seguono la morfologia del terreno, con un edificio principale di tre nuclei di 20 posti letto ciascuno, dotati di servizi essenziali che li rendono autonomi: sala da pranzo con soggiorno, locale per attività di tempo libero, piccola sala medica e stanza per attività fisica. Nella parte sottostante si trovano tutte le sale polifunzionali quali ambulatorio medico, locali per le attività terapeutiche e palestra per la fisioterapia, che potrà essere utilizzata anche dagli esterni. Al di sotto, invece, sono previsti cucina, dispensa, lavanderia, guardaroba, spogliatoi, magazzino. «Una buona parte del volume edificato ‑ spiega il progettista ‑ si trova nella parte interrata, dove abbiamo ricavato un’autorimessa per una dozzina di mezzi, mentre nella parte sovrastante, sempre interrata, c'è tutta l'impiantistica».

Attrezzata con oltre 30 parcheggi scoperti, la residenza disporrà nella zona retrostante di giardini: è lì che sorgerà la nuova ala circolare con porticato coperto, al cui interno sono stati individuati gli uffici amministrativi. In un'area accanto verrà costruito anche un centro diurno integrato dove gli anziani potranno recarsi durante il giorno sia per consumare i pasti che per svolgere attività di tempo libero con l'aiuto di animatori.

Da una prima stima, la nuova residenza sociosanitaria dovrebbe costare attorno ai cinque milioni di euro, inclusi gli arredi interni e le attrezzature.

La Fondazione annuncia anche un altro progetto. «Ci siamo impegnati con l'Amministrazione comunale ‑ spiega Foresti ‑ per costruire un nuovo asilo con annesso nido nel complesso di nostra proprietà, situato nel centro storico, che ospita la scuola materna e l'ex teatro "Giosuè Borsi". Oltre al nuovo asilo ricaveremo alcuni mini appartamenti e, nell'interrato, 25 posti auto». Soddisfatto dell'accordo raggiunto con la Fondazione il sindaco Leandro Soggetti «perché si avvia a soluzione un problema su cui da tempo la Giunta stava lavorando». Tirate le somme, per questi ultimi interventi gli amministratori della fondazione presenteranno nel più breve tempo il piano di recupero del comparto «scuola materna Giosuè Borsi».

Il ricavato degli affitti servirà alla Fondazione per finanziare gli scopi statutari dell'ente voluto nel 1836 da Buonomo Cacciamatta che destinò tutti i suoi beni per l'assistenza e la formazione degli orfani, scopi che sono stati adeguati nel tempo ai bisogni attuali dei minori mediante l'approvazione di un nuovo statuto. Da sempre le finalità dell'ente sono assolte tramite l'erogazione di contributi ai minori in difficoltà che risiedono in particolare nei Comuni di Tavernola, Vigolo e Parzanica, ma anche nel territorio del basso lago.
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